
P
aesi che mantengono la pe-
na di morte nel loro ordi-
namento: 69

Afghanistan, Arabia Saudi-
ta, Autorità Palestinese*, Baha-
mas, Bahrain, Bangladesh, Be-
nin, Bielorussia, Birmania,
Botswana, Burundi, Camerun,
Ciad, Cina, Comoros, Corea
del Nord, Corea del Nord, Cu-
ba, Egitto, Emirati Arabi Uni-
ti, Eritrea, Etiopia, Giappone,
Giordania, Guatemala, Gui-
nea, Guinea Equatoriale, Gu-
yana, India, Indonesia, Iran,
Irak, Kazakistan, Kenia, Ku-
wait, Laos, Lesotho, Liberia, Li-
bia, Malawi, Malesia, Maroc-
co, Mauritania, Mongolia, Ni-
geria, Oman, Pakistan, Qatar,
Ruanda, Saint Vincent e Gre-
nadine, Saint Kitts e Nevis,
Santa Lucia, Sierra Leone, Sin-
gapore, Siria, Somalia, Stati
Uniti d’America, Sudan, Ta-
gikistan, Taiwan*, Tanzania,
Thailandia, Trinidad e Toba-
go, Uganda, Uzbekistan, Viet-
nam, Yemen, Zambia, Zimba-
bwe

Paesi che attuano una mo-
ratoria delle esecuzioni: 5

Algeria,Armenia, Congo,Fi-
lippine,Kirghizistan,Libano,
Russia

Paesi membri del Consi-
glio d’Europa, che attuano
una moratoria delle esecuzioni
e si sono impegnati ad abolire
la pena di morte: 2

Armenia, Russia
Abolizionisti di fatto (non

eseguono sentenze capitali da
almeno 10 anni): 28

Antigua e Barbuda, Barba-
dos, Belize, Bhutan, Brunei,
Burkina Faso, Congo, Domini-
ca, Gabon, Gambia, Ghana,
Giamaica, Grenada, Madaga-
scar, Maldive, Mali, Nauru, Ni-
ger, Papua Nuova Guinea, Re-
pubblica Centroafricana, Sa-
moa, Senegal, Sri Lanka, Suri-
name, Swaziland, Togo, Ton-
ga, Tunisia

Abolizionisti per crimini
ordinari: 14

Albania, Argentina, Bo-
snia-Erzegovina, Brasile, Cile,
Cipro, El Salvador, Figi, Gre-
cia, Isole Cook*, Israele, Letto-
nia, Messico, Perù

Abolizionisti: 78
* non membri dell’Onu

Umberto De Giovannangeli

Piangono ma resistono. Si raccolgo-
no in ciò che resta della caffetteria
«Frank Sinatra», depongono i fiori
sul luogo dell’esplosione, si raccolgo-
no in preghiera. E resistono. Nessu-
no ha intenzione di tornare a casa,
non vogliono piegarsi al ricatto dei
terroristi. La frase ricorrente, espres-
sa in diverse lingue, è «la vita conti-
nua, malgrado tutto». Malgrado un
ricordo incancellabile, malgrado il
clima di tensione e di paura che si
respira in ogni angolo di Gerusa-
lemme. Ma nel campus universita-
rio si cerca di mantenere in vita il
bene più prezioso: la normalità. È
una grande lezione di civiltà quella
di cui gli studenti stranieri dell’Uni-
versità ebraica si fanno portatori.
C’è orgoglio nelle loro parole, unito
allo sforzo di comprendere, ma non
giustificare, le ragioni che hanno ar-
mato la mano dei terroristi. I segni
della devastazione nei locali dell’uni-
versità - situata nella parte orientale
della città occupata e riannessa da
Gerusalemme nel 1949 - sono stati
alla meglio rimossi, le macchie di
sangue lavate in fretta perché, ripeto-
no molti studenti, «la vita conti-
nua».

I terroristi hanno colpito un luo-
go di convivenza, di feconda «conta-
minazione» culturale, dove l’incon-
tro tra studenti e professori prove-

nienti da diversi Paesi del mondo
rappresenta un momento di socializ-
zazione e di dialogo che va ben al di
là dell’ambito scientifico. «Malgra-
do le bombe, malgrado il terrori-
smo,non si pone neanche il proble-
ma di una mia partenza», spiega Mi-
chael (21 anni) uno studente ameri-
cano del Maryland che a Gerusa-
lemme sta studiando l’arabo. «È sta-
ta una mia scelta ed anche i miei
genitori, pur preoccupati, capisco-
no perchè sono qui», aggiunge. Nel
suo corso, Michal ha conosciuto nu-
merosi studenti arabo israeliani,
con alcuni di loro è nata un’amici-
zia: «Sono sconvolti per ciò che è
accaduto - racconta - una ragazza
ha detto che non potrà più mettere
piede in facoltà».

Accanto a Michael c’è Sarah, 22
anni, di New York. «Mi sento una
miracolata - dice - avevo un appun-
tamento nella caffetteria proprio nel-
l’ora dell’attentato. Per fortuna il
colloquio con un professore è dura-
to più a lungo...». Sarah, studia dirit-
to, e in nome del diritto alla vita e
alla normalità ha deciso di non la-
sciare il corso estivo: «Se lo facessi -
dice - non potrei più guardare in
faccia i miei amici israeliani. Conti-
nuare il corso è anche un modo per
testimoniare loro la mia solidarietà.
Lasciarli, sarebbe una prova di vi-
gliaccheria». Quel maledetto gior-
no, Sarah aveva appuntamento alla
caffetteria con Micky, 21 anni di

Washington, un compagno di cor-
so. «Lo scoppio - racconta - mi ha
investito di striscio, me la sono cava-
ta con qualche punto in testa, ma
finché vivo non potrò mai scordare
quella ragazza che si teneva il ventre
squarciato e chiedeva aiuto...L’ho vi-
sta morire sotto i miei occhi, senza
un perchè...». Colpisce la determina-
zione con cui ragazzi di vent’anni

motivano una decisione comunque
sofferta. Nessuno intende vestire i
panni dell’eroe, tutti confessano
l’angoscia che li prende quando en-
trano in un supermercato o prendo-
no un autobus a Gerusalemme, una
città in trincea, esposta ai continui
attacchi dei kamikaze palestinesi.
L’angoscia si trasforma in determi-
nazione, in volontà di resistere.

«Non lascerò certo Gerusalemme
perchè un idiota ha messo una bom-
ba», sottolinea un altro giovane ame-
ricano, Dan, che aggiunge di essere
arrivato da soli quattro giorni e di
non avere quindi nessuna intenzio-
ne di abbandonare il Paese. La loro
condanna dell’attentato è ferma, to-
tale: «Con i miei amici - dice Michel-
le, studentessa francese di biologia -

abbiamo parlato più volte della guer-
ra in corso tra israeliani e palestine-
si. Sappiamo che la sofferenza, così
come le ragioni, non sono solo da
una parte e che i palestinesi hanno
diritto ad uno Stato. Ma nessuna
causa, anche la più giusta - aggiunge
decisa Michelle - potrà mai giustifi-
care l’uccisione di donne, bambini,
persone inermi come erano coloro

che sono stati massacrati qui», nella
caffetteria della facoltà di giurispru-
denza. «Non è con il sangue di inno-
centi che otterranno giustizia», le fa
eco la sua amica Sophie.

Le stesse parole e la stessa deter-
minazione si riscontrano anche ne-
gli studenti non ebrei che frequenta-
no l’Università di Gerusalemme. Il
loro stato d’animo viene sintetizza-
to con efficacia dalle parole di Telle
Almut Jaschke, un’austriaca venti-
treenne di Klagenfurt, per la quale il
problema di partire o restare non si
pone proprio: «Quando scelsi di ve-
nire a studiare in Israele sapevo che
c’erano problemi di sicurezza, ma io
amo questo Paese e questa cultura.
Io non partirò». Una scelta condivi-
sa da Lee Seung Jae, studente corea-
no: «Anch’io - ricorda ero nella caf-
fetteria la momento dell’attentato.
C’è stato un boato e tutto è volato in
aria. I miei genitori vorrebbero che
tornassi subito a casa, ma non ho
intenzione di farlo. Resterò fino alla
fine del corso». Nessuno ha intenzio-
ne di abbandonare il campus, di la-
sciare Israele. Nessuno ha intenzio-
ne di arrendersi alla legge del terro-
re. «La vita continua, malgrado tut-
to», è il messaggio di speranza, e di
determinazione, che giunge da un
campus universitario che una mano
criminale ha inteso trasformare in
un campo di battaglia.

(ha collaborato
Cesare Pavoncello)

Roberto Arduini

La Turchia marcia a tappe forzate
verso l’Europa. Lo fa abolendo la
pena di morte e approvando a tem-
po di record un pacchetto di 14 ri-
forme, richieste espressamente dal-
l’Ue come requisito per l’adesione.

Nonostante la crisi di governo,
la crisi economica e l’eventualità di
una guerra americana in Irak che lo
coinvolgerebbe direttamente, il pae-
se vuole arrivare con tutte le carte in
regola all’appuntamento di dicem-
bre a Copenhagen, in cui l’Unione
europea valuterà le posizioni dei die-
ci paesi aspiranti membri.

La votazione giunge a pochi
giorni dalla decisione di indire ele-
zioni anticipate per il 3 novembre
prossimo, contro la volontà del pre-
mier Bulent Ecevit, malato da tem-
po e ultimo esponente della «vec-
chia guardia» politica. Già a luglio
per questo motivo si erano dimessi
una sessantina di deputati e sette
ministri, tra i quali il ministro degli
Esteri Ismail Cem, che ha fondato
un partito, «Nuova Turchia», rifor-
mista e filoeuropeo.

Il Parlamento ha votato per can-
cellare la pena di morte con una
maggioranza molto ampia (256 voti
contro 162 e un’astensione), avendo
il sostegno di tutti i partiti, con l’ec-
cezione del «Partito di Azione Na-
zionalista» (Mhp), che ha 126 seggi
(su 550) e che è favorevole solo a
una parte del pacchetto. La novità
politica del dibattito parlamentare
in corso consiste proprio nel fatto
che il Mhp, erede dei «lupi grigi» di
estrema destra, pur essendo al gover-
no e pur opponendosi ai principali

provvedimenti in discussione, ha ac-
cettato che si formasse una diversa
maggioranza europeista, senza usci-
re dal governo.

La Turchia applica di fatto una
moratoria della pena capitale dal
1984, quando vi furono le ultime
esecuzioni. L’abolizione salverebbe
la vita al leader curdo Abdullah Oca-
lan, leader del Pkk condannato a
morte nel 1999 per terrorismo, ora
detenuto nell’isola-prigione di Imra-
li, nel Mar di Marmara. La vicenda
di Ocalan, insieme ai diritti della po-
polazione curda, influisce sulle posi-
zioni dei partiti. Già prima dell’ap-
provazione della clausola abolizioni-
sta, i deputati avevano respinto una
mozione mirante a stralciarla dal
pacchetto di riforme. Il partito isla-
mico «Giustizia e Progresso» all’op-
posizione ha chiesto e ottenuto che
nel caso si abroghi completamente
la pena di morte venga approvato
un emendamento costituzionale
che garantisca che i condannati a
morte e in particolare Ocalan, a cui
la pena capitale venga commutata
nel carcere a vita, siano esclusi da
ogni provvedimento di amnistia e
restino davvero in prigione fino alla
morte.

Tra gli altri provvedimenti al va-
glio del Parlamento figurano la lega-
lizzazione dell’insegnamento della
lingua curda nelle scuole e del suo
uso in trasmissioni radiotelevisive.
Non sarà più reato criticare la nazio-
ne turca, il Parlamento, il governo e
le altre istituzioni.

Ciascuno degli articoli del «pac-
chetto» costituisce in realtà una leg-
ge cornice, destinata a essere seguita
da leggi particolareggiate e da prov-

vedimenti di attuazione. Perché
l’abolizione della pena di morte en-
tri effettivamente in vigore, i deputa-
ti dovranno approvare tutto il pac-
chetto di riforme democratiche. Le
forze politiche filoeuropee avevano
fatto pressione perché il voto avve-
nisse prima dell’inizio della campa-
gna elettorale per le elezioni di no-
vembre. La posizione dei partiti ver-
so l’Ue sarà infatti uno degli elemen-
ti chiave per le elezioni e la principa-

le preoccupazione sarà l’orientamen-
to dell’elettorato nazionalista. L’abo-
lizione della pena capitale rappresen-
ta un passo fondamentale per rispet-
tare quelli che vengono chiamati i
«criteri di Copenhagen». Ankara ha
chiesto a Bruxelles di fissare entro la
fine dell’anno la data dell’inizio del-
le discussioni formali sull’adesione
all’Ue. Ma i Quindici non sono di-
sponibili a una simile decisione.

Il voto è stato salutato con gran-

de enfasi da alcuni giornali locali:
«Giorni storici in parlamento», ha
titolato il quotidiano Radikal; «Au-
mentano le speranze per l'Europa»,
ha scritto il Milliyet. Dopo il voto, la
Borsa di Istanbul ha chiuso in rialzo
e la lira turca si è leggermente ap-
prezzata sul dollaro.

A Roma, intanto, il Colosseo si è
illuminato, e lo sarà anche stasera,
per celebrare il voto di Ankara con-
tro la pena di morte.

Circondata prima dell’alba da più di cento tra
carri armati e mezzi blindati, la casbah di Na-
blus è stata passata al setaccio dai soldati israe-
liani, alla ricerca delle basi degli integralisti di
Hamas dove sarebbe stata pianificata anche la
strage di tre giorni fa all’Università ebraica di
Gerusalemme. All’incursione a Nablus se ne è
accompagnata una seconda a Rafah, nella Stri-
scia di Gaza, con un bilancio complessivo di
cinque palestinesi uccisi (compresa una donna
di 85 anni) e di altrettante abitazioni di fami-
glie di kamikaze demolite dai bulldozer israelia-
ni. «Questo è un nuovo crimine contro gli
esseri umani, contro le famiglie e contro i bam-
bini», denuncia da Ramallah Yasser Arafat, ri-
chiedendo «un rapido intervento dell’Onu».
«Nablus è la capitale del terrorismo da dove
partono kamikaze e responsabili di attacchi an-
ti-israeliani», ribatte da Gerusalemme il mini-
stro della Difesa dello Stato ebraico Benyamin
Ben Eliezer. Tra i vicoli della casbah di Nablus,

i miliziani palestinesi hanno opposto una debo-
le resistenza ai soldati israeliani, ma due di loro
- Raed El Amad e Naaman Zalum - sono stati
uccisi. Il massiccio rastrellamento, afferma un
portavoce di Tsahal, ha portato alla scoperta e
alla distruzione di ordigni esplosivi e alla cattu-
ra di una quindicina di sospetti miliziani di
Hamas. Un altro miliziano integralista, Amjad
Jabur (28 anni), è stato invece ucciso nel vicino
villaggio di Salem dove, secondo un vicino,
sarebbe stato abbattuto dai soldati dopo che si
era arreso. Versione respinta dall’esercito israe-
liano, secondo cui i soldati gli avrebbero spara-
to perchè aveva cercato di fuggire. Sempre in
Cisgiordania, in applicazione del piano anti-ka-
mikaze varato dal Consiglio di difesa del gover-
no Sharon, i bulldozer del genio hanno demoli-
to a Tulkarem e Hebron le abitazioni di fami-
glie di due attentatori suicidi. Stessa sorte han-
no subito tre abitazioni di famiglie di sospetti
kamikaze a Rafah, nel sud di Gaza.  u.d.g.

In 69 paesi si eseguono
ancora sentenze capitali

la scheda

Approvati in Parlamento vari provvedimenti per garantire maggiori diritti civili e democratici. Contrari solo gli ultranazionalisti

Ankara rinuncia alla pena di morte
La scelta rimuove un ostacolo decisivo all’ammissione della Turchia nell’Unione europea

Arresti dell’esercito israeliano a Nablus

Bruno Marolo

WASHINGTON Tempi duri, per i senatori
americani. Gli investigatori dell'Fbi li
hanno interrogati su una fuga di notizie
riservate e hanno chiesto a parecchi di
loro di sottoporsi alla macchina della
verità. Alcuni hanno protestato, ma ne-
gli Stati Uniti i membri del Parlamento
non hanno riparo dai rigori della legge.
Il pubblico si aspetta il buon esempio. I
privilegi della carica comportano pesan-
ti responsabilità: chi ha vertenze giudi-
ziarie in corso non trova indulgenza,
anzi viene perseguito con la massima
severità.

In questo contesto si svolge la vicen-

da dei 37 senatori della commissione di
vigilanza sui servizi segreti. La Casa Bian-
ca sospetta che uno di loro sia la fonte di
una informazione che ha messo in imba-
razzo il governo. La Cnn e l'Associated
Press hanno riferito il mese scorso che il
10 settembre erano state registrate telefo-
nate dei terroristi di Al Qaeda con frasi
rivelatrici: «Domani è l'ora zero, comin-
cia lo scontro». La registrazione in ara-
bo non venne tradotta fino al 12 settem-
bre, quando era troppo tardi.

Il presidente Bush ha ordinato agli
agenti federali di scoprire i responsabili
dell'indiscrezione. I giornalisti america-
ni hanno il diritto di mantenere il riser-
bo sulle fonti, ma nulla vieta di interro-
gare i senatori. «L'esame con la macchi-

na della verità - ha dichiarato un porta-
voce dell'agenzia federale - viene usato
sempre su base volontaria. I parlamenta-
ri hanno il diritto di rifiutar».

Nessuno tuttavia si sognerebbe di
sostenere che i parlamentari o i membri
del governo abbiano diritto all'immuni-
tà. La Corte Suprema ha dato una rispo-
sta quasi sdegnosa a Bill Clinton, quan-
do era presidente degli Stati Uniti. Gli
avvocati di Paula Jones, che accusava il
presidente di molestie sessuali, sollecita-
vano un interrogatorio. Clinton voleva
essere lasciato in pace fino alla fine del
suo mandato, ma la Corte Suprema ri-
spose che nessuno, e meno che mai il
presidente, ha il diritto di sottrarsi a una
procedura giudiziaria. Il procuratore

d'accusa Kenneth Starr era prevenuto
contro Clinton. Questo non era un legit-
timo sospetto, era una certezza, ma l'in-
chiesta andò avanti, perché il capo dell'
esecutivo deve essere al di sopra di ogni
sospetto.

Per i politici che sbagliano in Ameri-
ca non c'è tolleranza. Il senatore Robert
Torricelli, eletto dalla comunità italiana
del New Jersey, in questi giorni è stato
censurato dalla commissione etica del
congresso e ha acquistato uno spot in
televisione per chiedere scusa dello "scar-
so discernimento". La sua colpa: avere
accettato in regalo un televisore e un
lettore di compact disc da un faccendie-
re che cercava di influenzarlo. I regali
sono stati restituiti.

L’Fbi, su ordine di Bush, cerca di scoprire chi tra 37 parlamentari ha passato informazioni riservate alla stampa

Macchina della verità per i senatori Usa

Il premier turco Ecevit, a destra, durante il dibattito in parlamento sulla pena di morte

Gli studenti stranieri piangono i loro compagni uccisi nell’attentato di alcuni giorni fa all’università. «Abbiamo paura ma resteremo in questo paese»

«Le bombe non ci faranno lasciare Gerusalemme»
I tank d’Israele a Nablus: occupata la casbah, 5 morti
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